
POLITICA INTERNA 

Due ore dì colloquio nel paese del cardinale 
Il Vaticano ora vorrebbe ricondurre 
la vicenda a un confronto Galloni-Poletti 
Il parallelo con il divorzio del 7 0 

Ora di religione Giovanni Corti Mons. Agostino Casaroll 

Incontro a sorpresa Goria-Casaroli 
Un colloquio riservato di due ore tra il presidente 
del Consiglio Goria e II segretario di Stato vaticano 
Casaroll, svoltosi domenica scorsa, ha anticipato, 
con prassi senz'altro informale, la riunione ufficia­
le per ricercare una Intesa sulla dibattuta questione 
dell'ora di religione, Secondo indiscrezioni, il Vati­
cano vorrebbe circoscrivere la polemica e affidare 
la soluzione a un confronto tra Galloni e Potetti. 

"" ALCISTI 
• « CITTÀ D a VATICANO. Un 
primo Incontro di circa due 
ore, dopo la telefonata della 
settimana scorsa, tra II presi­
dente del Consiglio Giovanni 
Oorla «d il segretario di Stato, 
cardinal Agostino Casaroll, ha 
avuto luogo, sembra, nella cit­
tadina natale di quest'ultimo, 
a Castel S, Giovanni nel Pia­
centino, domenica scorsa. Lo 
ha confermato ieri II portavo-

I valdesi: 
«Garanzie 
ai non 
cattolici» 
M i ROMA. «Chi sostiene l'in-
tangibilità del Concordato do­
vrebbe occuparsi anche della 
legge di gannita per chi non 
l l avvale dell'insegnamento 
cattolico. Questa legge, la 449 
dal I9(M, spesso viene virtual­
mente Ignorata e tavella pale­
semente contraddetta». La 
denuncia « del capo della •ta­
vola valdese» Franco Glom-
Elccoll ed * contenuta In una 

Itera che Glamplccoli ha in­
vialo al presidente del Comi-
«Ilo, Giovanni Goria. La «lavo-

i valdese» chiede a Goria un 
Incontro urgente - prima del­
la prosecuzione del dibattilo 
parlamentare sull'ora di reli­
gione • per esporre le proprie 
ragioni •nella sperania di rice­
vere precise garanzie sull'at­
tuazione della legge 449 
dell'84». 

SANTINI 

ce vaticano, Navarro-Valls, 
che nulla ha, però, detto sul 
contenuto dell Incontro. 

SI è trattato di un colloquio 
informale che è servito a pun­
tualizzare, secondo quanto 
abbiamo appreso da fonti va­
ticane, I rispettivi punti di vi­
sta, In una «atmosfera cordia­
le». Ciò In vista di una vera e 
propria riunione ufficiale che 
dovrebbe aver luogo domani 

0 nella serata di oggi. Argo­
mento: una proposta che Go­
ria si è impegnato a sottopor­
re all'altra parte dopo essersi 
consultato con i colleghi di 
governo. 

II cardinal Casaroll, secon­
do quanto ci è dato sapere, ha 
spiegato le ragioni che hanno 
indotto la Santa sede a rimet­
tere al governo italiano una 
«nota-appunto» dopo che la 
discussione sull'insegnamen­
to della religione nelle scuole 
pubbliche e sulle relative mo­
dalità organizzative rischiava 
di Inasprirsi tenuto conto de­
gli orientamenti che erano 
emersi dalla commissione 
Cultura della Camera, da una 
parte, e dall'intervento dei ve­
scovi e del Papa, dall'altra. Si 
sarebbe trattato, quindi, di 
«un'azione di equilibrio», 
compiuta con «spirito di colla­

borazione» per la ricerca di 
una «amichevole soluzione». 
Non ha aggiunto molto, ri­
spetto a quanto già esposto 
nella «nota-appunto» salvo ri­
vendicare per l'insegnamento 
della religione (fermo restan­
do il principio dell'avvalersi o 
no da parte dello studente) la 
pari dignità con le altre disci­
pline e la sua collocazione nel 
quadro orario. Ha, quindi, 
mostrato «disponibilità» a ri­
vedere la questione delicata 
dell'insegnamento nelle scuo­
le materne ed ha chiesto con­
siderazione per i docenti di re­
ligione. In sostanza, da parte 
vaticana viene confermato un 
orientamento a circoscrivere 
la vicenda, per risolverla a li­
vello di ministro della Pubbli­
ca istruzione e di presidenza 
della Conferenza episcopale, 
vale a dire Galloni-Poletti. 

Di fronte al discutibile com­
portamento del governo ita­
liano, che obbliga la commis­
sione Cultura a sospendere 1 
suoi lavori, dopo «l'appunto» 
vaticano ed all'esagerato in­
tervento del Papa e dei vesco­
vi, non si può non ricordare 
che una questione di ben altra 
portata si pose nel 1970 in oc­
casione della legge sul divor­
zio da parte del Parlamento. 
Paolo VI parlò di «vulnus» al 
Concordato, quello del 1929, 
che fissava I «indissolubilità 
del matrimonio» ed affermava 
che lo Stato italiano deman­
dava ai tribunali ecclesiastici 
la trattazione di cause di nulli­
tà del vincolo matrimoniale. 
L'art. 44 del vecchio Concor­
dato prevedeva diretti accordi 
Ira le parti. Ma il governo qua­
dripartito (De, Psi, Psdi, Prudi 
allora (presieduto da Emilio 

Colombo, vicepresidente del 
Consiglio Francesco De Marti­
no e ministro degli Esteri Aldo 
Moro) rispettò la volontà del 
Parlamento che, nella linea 
espressa dalla Corte costitu­
zionale, approvò ai primi di 
dicembre 1970 la legge sul di­
vorzio. 

L'attuale governo (presie­
duto da Goria, vicepresidente 
del Consiglio il socialista Giu­
liano Amato e ministro degli 
Esteri Giulio Andreotti), inve­
ce, ha dimostrato, finora, un 
comportamento arrendevole 
e contraddittorio su una que­
stione molto più modesta qua­
le è quella di stabilire se l'inse­
gnamento della religione va 
collocato alla prima o all'ulti­
ma ora o diversamente, e se si 
debba istituire un insegna­
mento alternativo spiegando 
il perché e il come. 

Certo, anche il nuovo ac­
cordo prevede, con l'art. 14, 
che in caso di «difficoltà di in­
terpretazione» delle norme 
concordatarie ci si affidi ad 
una commissione paritetica. 
Ma sembra che la Santa sede 
non voglia agitare troppo que­
sta eventualità, anche perché 
riaprire un contenzioso sul­
l'accordo potrebbe riservare 
spiacevoli sorprese. E di que­
sto In Vaticano ed alla Cei se 
ne stanno rendendo conto in 
molti, col passare del giorni. 

Questa mattina, in Vatica­
no, il cardinal Casaro!) riuni­
sce 1 suoi collaboratori, fra cui 
il segretario del Consiglio per 
gli affari pubblici della Chiesa, 
monsignor Silvestrinl, redatto­
re dalla «nota-appunto», per 
concordare una linea di con­
dotta anche in base al suo col­
loquio con Goria. 

Nelle scuole intanto stanno decidendo così 
Sondaggio-lampo nelle scuole. Mentre, segreta, 
procede la trattativa governo-Santa sede, mentre 
s'attende il dibattito in Parlamento, presidi, diret­
tori didattici, docenti, quale strada seguono? Sor­
presa: nelle scuole la collocazione dell'insegna­
mento religioso alla prima o all'ultima ora riscuote 
la maggioranza del consensi. Ma infuria la prote­
sta: «Lo Stato non ci dà direttive». 

MARIA SERENA PAÙERI 

SM ROMA. Santa sede, presi­
denza del Consiglio, socialisti, 
su questo dilemma della col­
locazione orarla dell'Insegna­
mento religioso vorrebbero 
glissare, ritenendolo materia 
troppo scottante, da rivedere 
addirittura, secondo Amato, 
nel quadro d'una trattativa al 
massimo livello, Stato-Vatica­
no. Ma nelle scuole la polemi­
ca, su orarlo e facoltativltà, 
corsa Uberamente d'agosto e 
settembre, prima che 1 ultima­
tum papale la bloccasse, è già 
•tata «tesaurizzata». 

Un istituto tecnico, II «Max 
Planck» di Roma: un piano di 
lezioni che è un calvario met­
tere insieme, per via delle atti­
vità di laboratorio che questo 
tipo d'Indirizzo comporta. 
Nell'orario definitivo, che de­
collerà a giorni, «ci si sta sfor­
zando al massimo di colloca­
re religione alla prima e ultima 
ora». Un liceo classico, anco­
ra della capitale, il «Mamlanl»! 
qui, con un 45% di «non avva­
l ent i . II preside, professor 
Marinari, la legge ha dovuto 
inventarsela da solo già dal­

l'anno scorso. Racconta Mari­
nari: «Nell'86-87 la tendenza é 
stata quella di sistemare reli­
gione alle otto e mezza, oppu­
re a fine mattinata. Quest'an­
no abbiamo decollato con un 
orario provvisorio che com­
prendeva la religione ma non 
gli insegnamenti alternativi, 
perché dal ministero disposi­
zioni e soldi per pagare que­
sto secondo tipo di docenti 
non ne abbiamo ancora rice­
vuti. La mia linea ora é questa: 
voglio avere la possibilità di 
rispettare la scelta di chi s'av­
vale, di chi opta per gli inse­
gnamenti di eeonqmia e dirit­
to, storia delle religioni, storia 
della musica, allerti dalla 
scuola, ma anche di chi sce­
glie l"'ora di niente". II che 
comporta docenti in più, e 
sorveglianti, II che comporta, 
anche, far fare religione a ini­
zio o fine mattinata, spesso». 
Al «Mamlanl», d'altronde, 
hanno voluto ovviare in pro­
prio anche alla «svista» mini­

steriale riguardo ai moduli da 
distribuire, in luglio e settem­
bre, per l'opzione fra religione 
o no, e di schede, fatte «in ca­
sa» con laico zelo, ne hanno 
distribuite addirittura due per 
allievo. 

Felici, presidi e docenti, di 
risolvere in proprio il dilem­
ma, mentre i vertici istituzio­
nali giocano ai quattro canto­
ni? Lo stesso Marinari declina, 
con irritazione, )'«onore» che, 
in modo spesso strumentale, 
viene attribuito in questi giorni 
agli organi di autogoverno 
della scuola: «Che almeno ci 
diano i mezij, per governarci 
bene» osserva, Ed è con spiri­
to di protesta passiva, facen­
do una specie di sciopero 
bianco che, nella scuola me­
dia interiore «Beato Angeli­
co», e ora siamo a Firenze, il 
consiglio dei docenti ha vara­
to l'orarlo definitivo: religione 
dove capita, nell'arco intero 
della mattinata, i 10-12 ragaz­
zini (su 200) che hanno detto 

no in una classe, sorvegliati da 
un insegnante. «1 problemi 
che ci siamo posti in consiglio 
sono due - chiarisce una pro­
fessoressa - come garantire 
una scelta equa per chi non 
vuol fare religione, come ga­
rantire che abbia uguali diritti 
anche riguardo al voto sulla 
pagella, visto che l'insegnante 
di religione, agli scorsi scruti­
ni, ha detto la sua come tutti, 
su tutte le materie, per i suoi 
allievi? Ce lo siamo chiesti, e 
ad oggi non abbiamo trovato 
soluzione. Quest'orario ne è 
la dimostrazione». A Milano, 
alla scuola elementare «De 
Rossi», il direttore didattico 
racconta d'aver avviato «in 
chiave provvisoria un orario 
come l'anno scorso, con l'o­
pzione alternativa di un inse­
gnamento d'ecologia per i 5 
bambini su 400 che non s'av­
valgono. Ma la questione, ora, 
è tutta diversa - è il suo parere 
- bisogna cambiare». Parere 
condiviso anche dal preside 

del liceo scientifico «Galvani» 
di Bologna, coi suoi problemi 
di 800 allievi, per lo più ragaz­
ze, con 40 che hanno detto 
no alla religione, con un inse­
gnamento d'educazione fisica 
che, diviso per sessi amichi 
per classi, per esigenze d'or­
ganizzazione finisce per occu­
pare proprio le fatidiche pri­
me e ultime ore. 

Ciò che risulta è questo: 
che mentre l'anno scorso, nel 
caos Falcucci, il problema-re­
ligione veniva avvertito, con 
sensibilità accesa o ottuso, a 
seconda delle scuole, al ma*-

quest'anno la guerra istituzio­
nale una battaglia l'ha gii vin­
ta. Che negli istituti, di facolia-
tività, collocazione oraria, ne­
cessità di non discriminare 
maggioranze e minoranze, ai 
parla in modo reale, sperando 
che «lassù» non blocchino la 
discussione, sperando che da 
«lassù» arrivino gli strumenti. 

Air. - M I » 

Ut vittoria dei si al referendum «non comporta 
l'esclusione di ogni tecnologia nucleare», dice 
adesso Martelli. Eia risoluzione presentata ieri al­
l'Assemblea nazionale socialista sancisce cosi la 
posizione fl'ultlma^del Psl a un mese dalle urne: 
oggi «non è percorribile la realizzazione» di nuovi 
Impianti, ma è un «errore la fuoriuscita dal nuclea­
re». Ecco la relazione del vicesegretario. 

Invito a votare si, ma con la precisazione che sarebbe «un errore» 
la fuoriuscita dal nucleare. Sull'ora di religione polemica diretta con il Pei e i «laici» 

bica nazion-ale un Psi doublé fece 
Ecco Martelli, 
maestro di piroette 

MICHELI URBANO 

«ta MILANO. Ma non era sul 
nucleare che II pentapartito si 
ruppe, lino alle elezioni antici­
pate? E non era sul nucleare 
che il Pai promise una peren­
toria battaglia, da quando 
Martelli «si converti» di ritomo 
da Norimberga? Contrordine. 
Ora il numero due del Pai, dal 
centro congressi di Cabasjl, 
se la prende con le posizioni 
«estreme e Ideologizzanti» in 
materia. E scopre che «se vin­
ceranno I si, non si potrà far 
Anta di niente, mantenendo II 
vecchio Plano energetico. Ma 
la vittoria del al non Implica 
affatto lo smantellamento del­
la sola centrale esistente e 
della due in costruzione, e 
non comporta l'esclusione di 
ogni tecnologia nucleare». 
Una piroetta politica, forma­
lizzata dalla risoluzione la cui 
ultima atesura chiede anche 
l'entrata In produzione (entro 
II'95) degli impianti pollcom-
bustlblll, Gioia Tauro compre­
sa. Si afferma, tra l'altro, che 
•II Psl non ha un'opposizione 
Ideologica al nucleare, verso 
Il quale non ha nemmeno una 
posizione emotiva». Perciò, I 
socialisti - si legge nella riso­
luzione - ritengono «non per­
corribile oggi la realizzazione 
di nuovi Impianti, pur giudi­
cando un errore la fuoriuscita 

dal nucleare, in quanto tale, 
che pregiudicherebbe le pos­
sibilità di attuarne I richiesti 
miglioramenti per la massima 
sicurezza». II Psi, Infine, assi­
cura «la più vasta collabora­
zione Internazionale» per il 
cosiddetto nucleare sicuro e 
per la fusione. 

Naturalmente, al centro di 
questa tre giorni di dibattito la 
vicenda dell'ora di religione. 
In sala, l'atmosfera è da parti­
to tranquillo. Nella grande au­
la arredata spartanamente 
con un po' di bandiere trico­
lori «garofaniate» che pen­
dono perfette quasi fossero 
Inamidate, l'unico a far sfog­
gio di nervosa attenzione è 
proprio Bettino Crani. II lea­
der - le sue conclusioni sono 
S reviste per domani - ascolta 

vicesegretario prendere di 
petto una «polemica - dice -
drogata». II Pei - chissà per­
ché - dopo il voto sul primo 
Concordato non avrebbe 
•nessun titolo per Insorgere 
oggi». EI partiti minori mette­
rebbero In campo atteggia­
menti di cui «Il laicismo mo­
derno ha poco bisogno, essi 
stanno al vero laicismo come i 
pled-nolre stanno alla madre 
patria». 

Nonostante le esplicite di­

chiarazioni di Craxi e Amato, 
Martelli nega che la colloca­
zione oraria dell'insegnamen­
to della religione sia •includi­
bile» In un negoziato tra Stato 
eS. Sede: «Bastano i provvedi­
tori, i presidi e I professori». E 
quanto agli Insegnanti «o c'è 
equiparazione in tutti i sensi», 
oppure «è naturale che insor­
gano delle dispute». 

II governo Goria? «Non è un 
improvviso colpo di spugna 
sulle conflittualità che aveva­
no causato l'intenuzione anti­
cipata della precedente legi­
slatura», dice Martelli. In com* 
rinso sono rimasti i problemi. 

il primo, secondo Martelli, è 
la funzionalità del potere legi­
slativo. Nessuna proposta pre­
cisa, ma un avviso che taglia 
come un rasoio: «Se nella 
maggioranza si ritiene che 
non si debbano affrontare sul 
serio 1 nodi della crisi del Par­
lamento, lo si deve dire. Se 
nella maggioranza si ntiene 
che per avviare un processo di 
riforme si debba andare ad un 
confronto parlamentare in or­
dine sparso, rituale, Inconclu­
dente, come tanti che si sono 
svolti nel passato, lo si deve 
dire». 

In attesa di una risposta del­
la De, due cartelle abbondanti 
dedicate alla vicenda del Gol­
fo. Per prendersela con chi? 
Due I «nemici» nel mirino: il 
segretario della De, Ciriaco 
De Mita, e il Pei. Al primo ri­
sposta sbrigativa e a doppio 
senso «Confidiamo che li go­
verno italiano mantenga salda 
la rotta decisa». Al secondo, 
uno di quel giudizi - frutto di 
una Interpretazione del tutto 
forzata di un'Intervista di Nat­
ta - che scavano solchi pro­
fondi. le posizioni del Pei «so­

no sintomi di sclerosi galop­
pante», è la «sindrome france­
se». 

L'avvicinarsi del referen­
dum, all'insegna dello slogan 
«vota si, cinque volte sì», è oc­
casione per riaprire con 
asprezza polemiche mai in 
fondo sopite. Con I magistrati, 
ad esempio. «Quando pro­
muovemmo i referendum, 
eravamo già impegnati nella 
campagna per la giustizia giu­
sta e già avevamo misurato, 
tra insolenze aggressive e ipo­
crite indignazioni, quanto sia 
difficile tuttora in Italia affer­
mare il buon diritto di fronte a 
sistematici abusi di potere». 
«Ma chi deve pagare la colpa 
grave del magistrato?», si è 
chiesto Martelli. Risposta: «Se 
il più delle volte non potrà ri­
spondere con la propria per­
sonale pecunia dei danni mo­
netizzati procurati al cittadino 
se non in misura limitatissima 
e per cosi dire simbolica, sia 
lo Stato a nsarcire la vittima e 
poi lo Stato medesimo sanzio­
ni disciplinarmente e profes­
sionalmente il magistrato che 
ha sbagliato». 

Martelli, naturalmente, non 
ha potuto fare a meno di con­
statare che «la maggioranza 
unita nel governo resta divisa 
sui referendum». Ma non trae 
né conclusioni politiche né 
programmatiche. Che si tratti 
di giustizia o di nucleare per il 
vicesegretario del Psi «non c'è 
un unico spartiacque» «La di­
visione attraversa anche le op­
posizioni. E la prova che la lo­
gica politica dei referendum è 
diversa da quella parlamenta­
re e di governo e, trattandosi 
di referendum, è questa la lo­
gica che deve prevalere e che 
prevale di fatto». 

sa i MILANO. Ma da dove è 
piovuto questo Luigi Vertema-
ti, che appena Martelli ha fini­
to la sua squillante relazione, 
prende la parola mentre la sa­
la dei congressi si va per metà 
svuotando, le telecamere 
escono, il brusio che accom­
pagna la corsa al caffè diventa 
incontenibile e attacca un di­
scorso sul fatto che lui capi­
sce, sì, «l'importanza delle 
professioni emergenti, del 
made in Italy, degli stilisti, ma 
non possiamo dimenticarci i 
problemi che stanno dentro 
questa società, anche nella 
ricca Lombardia, il numero 
dei cassintegrati che continua 
a crescere»?. Ci vuole proprio 
la beata incoscienza di uno 
che fu l'ultimo o il penultimo 
del demartiniani milanesi per 
stare cosi «fuori posto»: «Sul 
problemi della disoccupazio­
ne e dell'emigrazione nchia-
merei l'attezione della dire­
zione del partito e del compa­
gno Craxi, che so così atten­
to...». O non l'hanno avvertito 
che questo non era il tema? 
Che di questi problemi l'As­
semblea nazionale non ha 
nessuna voglia d'occuparsi? 

Ma neppure Valdo Spini, 
secondo intervenuto, era mol­
to In campana. Infatti, anche 
se non ha alzato la voce e si è 
presentato come sottosegre-

GIANCARLO BOSETTI 
tario alla protezione civile 
(che non è un entrare in scena 
da mattatori), ha pur detto 
delle cose a contropelo a pro­
posito dell'ora di religione: 
che c'è un dialogo nel mondo 
cattolico, che questo non si 
identifica con le gerarchie va­
ticane, che il Papa ha riaperto 
una questione che ritenevamo 
chiusa bene, che il ministro 
Galloni si è mosso con buon 
senso, che ì socialisti devono 
fare attenzione ai loro rappor­
ti con la parte più avanzata del 
mondo cattolico e con la co­
scienza non laicista ma laica 
del paese e che il Psi non è 
mal stato un partito d'occasio­
ne. Parole che gli sono valse 
un applauso che per un mo­
mento si è persino sentito più 
forte del chiacchiericcio di 
tondo. Ma restano note stona­
te nell'avvio di questa assem­
blea nazionale del garofano, 
riunita a «Milanofiori» di Assa-
go anche per sbrigare la for­
malità, a sei mesi dal congres­
so, dell'elezione di una dire­
zione nazionale del partito, 
ma soprattutto per mettere in 
scena l'inizio della campagna 
referendaria socialista. 

Note stonate di un coro che 
canta un'altra musica, quella, 
appunto, scandita in apertura 
da Claudio Martelli, una spe­
cie di euforica marcia trionfa­

le per Bettino Craxi. E per gli 
altri sarcasmi e invettive. Si va­
da a vedere il trattamento ri­
servato al ministro democri­
stiano della Pubblica istruzio­
ne. II «senso scandaloso, e 
scandaloso perché sincero» 
della ormai celebre dichiara­
zione di Bettino sull'insegna­
mento della religione, consi­
ste in questo: che quei furbac­
chioni di laicisti avevano se­
gnato un punto infinocchian­
do quel poveruomo che è il 
Galloni. «Ma la furbizia - inse­
gna Martelli - non può essere 
definita un punto di non ritor­
no». E quindi si torna indietro. 

L'effetto di padronanza che 
emana dal vertice socialista 
ha diversi indirizzi. Intanto in­
veste prepotentemente i rap­
porti tra lo Stato e la Chiesa. 
Qui sono tuoni e fulmini con­
tro chiunque si azzardi a met­
terci un dito. Di Galloni abbia­
mo detto, ma sono dolori per 
I laici di ogni specie, anzi per 
usare la terminologia di Mar­
telli, «I cultori e I teorici politi­
ci o giornalistici (anche Bob­
bio? Ndr) del laicismo parlato 
e del laicismo dogmatico, del 
laicismo inlransingente e Im­
potente. «Di un laicismo cosi 
la coscienza moderna dei dì-
ntti umani ha poco bisogno, 
essi stanno al vero laicismo 
come I pied-noir stanno alla 
madre patria». Che 1 laici In-

Còsi in 30 giorni 
Giuliano Amato 
ha cambiato idea 
Giuliano Amato scavalca tutti adesso e dice che 
anche la collocazione oraria dell'insegnamento di 
religione, è una questione che Stato e Santa sede 
devono trattare bilateralmente. E allora vale la pe­
na di sfogliare i giornali del 27 agosto e rileggere la 
clamorosa lettera che il vicepresidente delConsi-
glio scriveva a Goria per accusarlo di cedere alle 
pressioni della Cei e violare il Concordato. 

a a ROMA. 26 agosto, merco­
ledì, Amato scrive a Goria e, 
visto il rilievo politico del pro­
prio gesto, si preoccupa di far 
avere alla stampa la missiva. II 
26 agosto è data non occasio­
nale, perché a giorni, si ricor­
derà, s'aspettava il primo pa­
rere del Consiglio di Stato, 
che avrebbe detto chi aveva 
vinto un «round» sull'ora di re­
ligione. Sul piatto la sentenza 
del Tar del Lazio che sottoli­
neava la facoltativltà dell'inse­
gnamento di religione, di con­
seguenza la facoltativltà del­
l'ora alternativa e stabiliva che 
il ragazzo che non voleva fare 
né l'uno né l'altro poteva an­
darsene a casa. A fronte il ri­
corso dell'Avvocatura dello 
Stato, su iniziativa del ministro 
Galloni. Chi avrebbe vinto? I 
laici cui II Tar aveva dato ra­
gione o la Cei e il Movimento 
popolare che - Impauriti -
avevano sollecitato Galloni a 
fare ricorso? 

A un passo dal parere del 
Consiglio di Stato (e addosso 
da Galloni gli pioverà l'accusa 
di aver tentato di influenzarlo, 
diciamo, «a sinistra») Amato, 
fine costituzionalista, compi­
va un passo notevole, politi­
co-istituzionale. Scriveva a 
Goria, rinfacciandogli, anzi­
tutto, la responsabilità, in 
quanto presidente del Consi­
glio, delle afférmazioni conte­
nute nel ricorso: «So bene -
osservava - che l'Avvocatura 
gode d'una doverosa autono­
mia tecnica. 

Un passo politico 
e istituzionale 

So anche però che su di es­
sa vigila il presidente del Con­
siglio, allaluce In primo K»go 
della Costituzione e degli im­
pegni intemazionali dello Sta­
to». Un Amato offeso, perciò, 
che nel ricorso fossero disse­
minate afférmazioni come 
quella che «è dovere dello stu­
dente seguire l'insegnamento 
cattolico, a meno che non vi 
osti il suo credo religioso». Of­
feso perché «queste osserva­
zioni isono incompatibili con 

la lettera e lo spirito del nuovo 
Concordalo». E ancora: «Se 
anche ci fosse una norma dal­
la comunità cattolica che ob­
blighi comunque II fedele cat­
tolico a seguire l'ore di religio­
ne. non avrebbe neasuna rile­
vanza per l'ordinamento dello 
Stato». 

E poi l'attacco politico: ba­
sta, è ora di rivedere l'Intesa 
Falcuccl-Potettl. .E tempo -
scriveva Amato - che II gover­
no avvìi con Ut Conferenza 
episcopale la rinegozlaxione 
della materia allo scopo di ri­
muovere tutti gli ostacoli ap­
plicativi». 

Una lettera 
da ricordare 

Lettera interpretata. • tuo 
tempo, come ur« presa di po­
sizione, finalmente, del Pai, 
contro la normativa Falcucci, 
difesa «a malincuore» per un 
anno e mezzo. Lettera saluta­
ta con compiacimento dotta 
organizzazioni laiche o d'altre 
confessioni che al battevano 
per una reale applicazione del 
Concordato e avevano pro­
mosso | rlconl al Tar: Tavola 
Valdese, Federazione CM0M 
Evangeliche. Cgll Scuola, Co­
mitato Scuola • Coiti Natone. 
Lettera valutata anche, ovvia­
mente, come una decUont 
socialista di scendere In eam» 

K , senza più ambiguità, natta 
ttaglia che già al slava svol­

gendo In aedi parlamentare, 
all'Interno della commissiona 
Cultura della Camera (dova 
Galloni aveva annunciato, atti­
randosi le violente critiche 
dell'opposizione, Il ricorso al 
Consiglio di Stato), 

Utile rWrarta fuori, par cai-

giorni, prima con Crwd» poi, 
più pesante ancora, « u n t o 
per bocca di Amato. L'Idea di 
contrattare l'orario de*» 
scuole direttamente col Vali­
cano, bloccando addirlttuni il 
dibattito In Parlamento, è 
compatibile o no «con la lette­
ra e lo spirito del nuovo Con­
cordalo»? aia* 

Claudio Martelli durante la relazione Introduttiva 

cassino senza fiatare. 
Al governo Goria, Martelli 

benevolo concede che esso 
rappresenta un punto di equi­
librio soddisfacente fino a che 
il Psl resta convinto del corso 
politico attuale e del suoi ri­
sultati. Chi denigra la decisio­
ne di inviare la flotta italiana 
nel Golfo Persico non ha la 
vocazione della pace, ma 
quella della passività e si ridu­
ce alle invocazioni. E chi criti­
ca la linea di Craxi parla a van­
vera. Se lo fa il Pei poi questo 
è segno di sclerosi galoppante 
e sindrome francese. A chi 
chiede di rispedire a casa le 
navi, Martelli risponde che bi­
sogna promovere la «opportu­
na cooperazione Internazio­
nale», integrando cioè in un 
ruolo militare ancora più im­
pegnativo e pericoloso la mis­
sione della nostra marino. 

E anche sui referendum I 
socialisti sembrano Interessati 
ad affermare un loro primato 
nel rapporto diretto con la vo­
lontà popolare, presentandosi 
come gli unici coerenti asses­
sori (anche nei confronti del 
radicali) della funzione delle 
urne sul cinque quesiti, più 
che non a sviluppare la con­
vergenza che su molti aspetti 
si presenta possibile nella 
stessa campagna delle prossi­
me settimane. Quanto all'op­
posizione Martelli vorrebbe 
lasciarle il compito solenne di 

adeguarsi odi tacere visto che 
il Pei, avendo approvato l'orti­
colo 7 della Cosutuzione, non 
ha «nessuno, dico nessun tìto­
lo» per aprire bocca oggi. E 
sul Golfo Persico dovrebbe 
•adottare una misura», perché 
ormai la decisione preso è 
presa. Insomma tutti quieti 
perché Craxi opera con il 
«buon senso» e perché «nulla 
è più inesorabile del buon 
senso e della logica» di Beni­
no. Le radiazioni dell'euforia 
di Martelli si dilatano a dismi­
sura e inghiottono via via pez­
zi più consistenti della socie­
tà: la giustizia? abbiamo dei 
magistrati un'opinione miglio­
re di quella che alcuni di loro 
hanno di se stessi; la scienza? 
ci sono gli scienziati buoni, 
quelli do valorizzare, e quelli 
fatti in casa, buoni solo per la 
propaganda e le pubbliche re­
lazioni (e chi 11 sceglie quelli 
giusti?). E c'è infine un partito, 
il Psl, che in questa assembleo 
dovrebbe prendere decisioni 
sui suol organi dirigenti. Non 
si conosce ancorali numero 
del membri della Direzione, 
ma si dice da porte di tutti che 
non è un problema, gli accor­
di sono già presi. Le radiazioni 
di euforia probabilmente non 
troveranno ostacoli consi­
stenti a giudicare da come la 
discussione sì è incamminata. 
Da domani si cercherà di In­
dovinare quali saranno le con. 
crostoni di Craxi. 
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